
  Capitolo 1 Impegni, Stramberie e Incertezze


Quella mattina il sole era stranamente caldo e raggiante,
sembrava una tipica giornata di giugno inoltrato, se non fosse
stato per il freddo pungente e la neve che rivestiva Condal come
fosse un candido telo bianco.

Mi ero svegliata da poco e mi appostai come d’abitudine,
davanti alla finestra ad osservare incantata la città che
cominciava a destarsi lentamente iniziando le proprie attività
quotidiane.

Era passato all’incirca un anno dal mio matrimonio e alla
conseguente incoronazione a regina e nonostante fossi ormai di
casa, trovavo ancora affascinante il modo in cui i bottegai
aprivano i loro negozi, schioccando semplicemente le dita.

Il primo fra tutti ad arrivare era il Sig.Monier, accompagnato
regolarmente da Scriko il suo fedele bassotto nero; Poi ad arrivare
era Miss Pitty, ogni giorno con un cappellino diverso e sempre col
suo magico sorriso anche se intorno a lei non c’era
nessuno.

Mi sono sempre domandata come una donna di
quell’intelligenza ed eleganza, con quel viso radioso, fosse
ancora senza marito.

Al nascere della luce, la mia città riprendeva vita e io ne
rimanevo ammaliata giorno dopo giorno, ora dopo ora, senza mai
stancarmi.

Dorfus era ancora nel letto a sonnecchiare abbracciato al suo
cuscino, sorridendo come un bimbo che sogna gli angeli.

Spesso e volentieri quando mi svegliavo, restavo a guardarlo in
silenzio, solo per ascoltare il suo respiro adorando la sua
espressione distesa e rilassata che gli donava un’aria
tipicamente indifesa.

Ma si sa che Dorfus era tutt’altro che indifeso...

Faceva rispettare l’ordine e le leggi molto seriamente,
alle volte si rendeva antipatico a molti perchè troppo
pignolo, ma riusciva lo stesso a mantenere la sua grazia e
gentilezza con chiunque.

Difficile far combaciare l’autorità di un sovrano,
essere freddo e distaccato rimanendo allo stesso tempo gentile e
premuroso, ma mio marito pretendeva tanto da se stesso,
s’impegnava al massimo per unire questi aspetti del suo
lavoro e non so spiegare a piene parole quanto sia straordinario
governargli accanto.

Mi coinvolgeva in ogni sua iniziativa ascoltando sempre quei
pochi consigli che riuscivo a dargli nonostante la mia poca
esperienza e non mancava mai di ricordarmi che ero un punto
d’importanza fondamentale per lui.

Mi stavo impegnando al massimo per diventare una brava
regina.

Se c’era qualcuno d’aiutare mi lasciava decidere da
sola ogni soluzione e se sbagliavo era pronto a coprirmi e
mostrarmi l’errore.

Mi ha insegnato ad usare qualche incantesimo e l’alchimia
curativa; dedicavamo venti ore alla settimana per curare i malati
di Harlowton, che richiedevano soccorso al “LACRIME DI
FENICE”, il nostro efficiente ospedale magico.

Facevamo anche delle lunghe passeggiate per Condal, controllando
di persona che i vari gruppi di pattuglia della polizia magica,
svolgessero il proprio compito senza intoppi; chiacchieravamo
liberamente con la gente ascoltando le loro richieste che erano
sempre tante.

Espandemmo molto i nostri orizzonti: inaugurammo una scuola di
magia primaria che desse l’opportunità ai cittadini di
Harlowton, di poter imparare piccoli e innocenti incantesimi a
scopo personale, come ad esempio far irrigare nei campi nel periodo
di siccità, rimarginare piccole ferite o riparare gli
oggetti.

S’insegnavano cose molto semplici proprio per semplificare
il tenore di vita, senza esagerare, perchè una delle leggi di
Condal era che nessun umano poteva imparare magie ed incantesimi di
alto livello. Solo io costituivo l’eccezione, che ad alcuni
come Feria, dava particolarmente fastidio.

Facemmo qualcosa anche per Condal, organizzando corsi di balli
Country ogni venerdì sera, di cui la nonna era
l’insegnate e per i ragazzi mettemmo a disposizione una
piccola palestra, una sala giochi e una biblioteca in modo che ci
fosse la possibilità per i curiosi, di conoscere la storia
degli umani.

Eravamo assai soddisfatti ed entusiasti dei cambiamenti
apportati e anche Condal era contenta di essersi
“modernizzata” un pò.

Ero intenta nel prepararmi per la colazione quando la voce dolce
e sensuale di Dorfus, bloccò ogni mio tentativo di sistemarmi
i capelli.

<<Sei bellissima anche spettinata>> Disse
scrutandomi con attenzione tenendosi la testa con la mano
appoggiandosi col gomito sul cuscino.

<<Grazie>> Risposi sorridendogli guardandolo
riflesso dallo specchio sul comò.

<<La mia regina desidera qualcosa oggi?>>

<<Direi di no...questa mattina accompagno Danrel al
mercato, deve comperare della radice di Loto e la pelle di
Lucertola, ha detto che sta lavorando ad una nuova pozione ma non
mi ha voluto raccontare altro.....dalle cose che deve prendere sta
di sicuro sperimentando...>>

<<L’incantesimo di seduzione... se non ricordo male
mia madre stava studiando una variante della formula originale con
questi ingredienti...ma non ne sono sicuro...comunque mia sorella
deve avere qualcosa in mente ne sono certo>> Scendemmo
entrambi nel salone e come ogni mattina la tavola era imbandita con
tante cose buone da mangiare, troppo cibo per sole tre persone.

Anche Danrel ci raggiunse, indossava un perfetto vestito che
ricordava i corsari, con tanto di una bandana in testa che lasciava
cadere all’indietro la sua folta chioma.

<<Buon giorno a tutti!>>Salutò.

<<Ciao Danrel>>

Ripetemmo in coro io e Dorfus.

<<Sally, allora mi accompagni in città?>>

<<Sicuro, finiamo la colazione e ci avviamo>>
Definivo il ritrovo per la colazione “il momento delle
verità” perchè riuscivamo a stare insieme, spesso
solo in quell’attimo.

Vedevo Dorfus decisamente agitato, sapevo bene che bramava di
scoprire a che cosa stesse lavorando la sorella e proprio mentre
lui le stava per formulare la domanda, lei lo anticipò di
mezzo secondo.

<<Si Dorfus, ora te lo spiego>> Disse ridendo.

<<Non mi abituerò mai a questa tua dote,
sorellina>> Rispose sospirando.

<<Lo so ed è proprio questo il bello...sapere le cose
senza che nessuno te le dica e osservare i cambiamenti
d’espressione... forte! Comunque, per rispondere alla tua
silenziosa domanda, ho trovato un vecchio quaderno d’appunti
della mamma, nel vecchio baule, dove sono scritte ricette per
particolari pozioni... Ti ricordi quando abbiamo riunito tutta la
roba dei noatri genitori perchè non volevamo
gettarla?>>

<<Si>>

<<Beh, mi è venuta nostalgia e sono andata a
curiosare...mi cadde l’occhio su uno di questi fogli e ho
deciso di provare a fare quello che c’era scritto>>

<<Una pozione seduttrice...>> Precisò
Dorfus.

Quando parlavano dei loro genitori venivano avvolti da una luce
incantevole negli occhi che mi faceva sentire un pesce fuor
d’acqua.

<<E’ sempre bene imparare nuove pozioni>>Le
dissi.

<<Si molto, ma sono convinto che hai in mente qualcosa,
vero Danrel?>>

<<No, ti assicuro Dorfus che non ho in mente nulla, voglio
solo provare gli esperimenti di mamma, tutto qui>> Ma il tono
con cui ci aveva risposto non convinse del tutto il fratello, che
per tutta la durata della colazione, guardava sua sorella cercando
di captare un’espressione del suo volto che potesse
contraddirla, ma lei certamente questo lo sapeva bene e rimase
impassibile finendo di bere il suo Karkadè rosso in tutta
tranquillità.

<<Andiamo?>> Mi domandò.

<<Certo, a dopo Dorfus>> E gli diedi un bacio.

<<A più tardi>> Quando mettemmo piede fuori
dalla porta, fummo invase da un’ondata di aria gelida che ci
congelò il naso per qualche istante.

<<Brr,Brr...>> Mugugnammo in coro avvolgendoci
ancora di più nella mantella.

<<Che freddo!>>Protestò.

<<Aspetta>> Le dissi <<Ora rimediamo>>
Tolsi le mani dalle tasche e le sollevai ad altezza del petto
chiudendo le dita come se stessi stringendo una palla
invisibile.

Cominciai ad oscillare le braccia da destra a sinistra,
mantenendo sempre la stessa distanza tra le mani e pronunciai
l’incantesimo.

<<Firasfera...>> Tra le mani si materializzò un
cerchio di fiamme che sollevandosi in aria sopra le nostre teste si
ruppe come un fuoco d’artificio avvolgendoci in un involucro
rosso-arancione, riscaldandoci all’istante.

<<Bella pensata L’inflame Furberum! I miei
complimenti, mi è proprio passato di mente>>

<<Grazie Danrel, ero in biblioteca al castello
l’altro giorno e mi sono imbattuta in un libro di piccoli
incantesimi e ho trovato questo...me lo sono ricordata perchè
è abbastanza semplice da formulare...non ricordo però il
nome di quel libro...bè direi che ci sono riuscita bene!
Abbiamo un’ora prima che l’effetto svanisca>>

<<Il libro si chiama “Soluzioni alternative”
l’ho letto anche io tempo fa>>

<<Esatto, soluzioni alternative... bè dai chi ha
tempo non perda tempo!>>

E camminammo verso il quartiere più benestante dove si
teneva tutti i giorni, il mercato magico.

Anche se il freddo padroneggiava per la città, trovammo
molta gente, la maggior parte aveva protezioni simili al nostro ma
altri invece no.

Girammo per dieci minuti e alla fine raggiungemmo la bancarella
di spezie, pelli d’animali e fiori secchi di ogni tipo,
gestita da un omino con una brutta cicatrice sull’occhio
destro che gli donava uno sguardo alquanto inquietante.

<<Salve vorrei un sacchetto di fiori di loto e una pelle
di lucertola dragata>> Chiese Danrel con voce squillante.

<<Qualcuno da sedurre Milady? Vostre Maestà,
buongiorno>> Domandò lo strambo rivenditore.

<<Oh no, no è soltanto un esperimento>>

<<Prestate bene attenzione a quello che fate, non si
scherza con questi ingredienti... potrebbero risultare devastanti
se usati in maniera inappropriata>> Rispose l’uomo.

<<Eh già, ricordate che bisogna unire la pelle di
lucertola per prima poi dieci gocce di lacrime di rana e infine tre
petali di loto>> Miss Pitty si era unita al nostro
dialogo.

<<Si gli appunti di mia madre dicono la stessa cosa e
sottolinea che bisogna bollirla per una giornata intera aggiungendo
acqua poco alla volta, mescolando molto lentamente>>Rispose
Danrel.

<<Esatto e ricordate che bastano soltanto due gocce per
fare in modo che la persona interessata sia devota a voi in tutto e
per tutto>> Concluse Miss Pitty.

<<Ce lo ricorderemo... grazie del consiglio>>
Risposi.

Pagammo e riprendemmo la via del ritorno, quando Miss Pitty ci
urlò qualcosa.

<<Vostra Maestà, Lady Danrel attente a non sbagliare
la dose altrimenti gli effetti della pozione posso far impazzire! O
al contrario potrebbe ridurre in stato confusionale il
soggetto… rischiereste di creare un babbeo!>>

<<Stia tranquilla, non dobbiamo provarla su
nessuno!>> Gridammo in coro.

L’incantesimo che avevo fatto svanì poco dopo e ci
ritrovammo a percorrere gli ultimi metri congelando dal freddo.

<<Sicura che non devi sperimentarla su nessuno?>>
Domandai.

<<Ehm…ecco...a dire la verità ci sarebbe un
ragazzo...>>

<<Ah! Lo sapevo...mi pareva strano che ti fossi fissata su
questa cosa solo per provare... non è da te!>> Dissi
eccitata nel voler saperne di più.

Era ora che la mia cara cognatina si trovasse un fidanzato...ma
di certo usare la pozione seduttiva non era la via migliore...ma
come si dice in questi casi...a mali estremi, estremi rimedi,
no?

<<Si ma non dire nulla con Dorfus, lo conosco mi
tempesterebbe di domande e manderebbe qualcuno a controllarmi tutte
le volte che esco dal palazzo...glielo dirò io quando
sarà il momento con le dovute maniere...ok?>>
Supplicò.

<<Contemplerò il significato di “muta come un
pesce”>> Dissi.

<<Già...peccato che in questa città anche i
pesci possono parlare...>>

<<E’ vero! HAHAHA!!!>>Risi.

Quando rientrammo al castello trovammo Dorfus e Feria che
discutevano animatamente e di colpo Danrel si fece seria.

Non appena Dorfus si accorse della nostra presenza, cambiò
immediatamente tono di voce e venne incontro per salutare con fare
disinvolto.

<<Ciao piccola>>

<<Dorfus che sta succedendo qui?>>

<<Io e Feria stavamo discutendo sulla nuova
locanda>> Disse vagamente.

<<Che cos’ha che non va?>> Domandai
perplessa.

<<Oh nulla...diciamo che ci sarebbero alcune cose che
Feria vorrebbe cambiare e che a me non stanno bene...tutto qui
nulla di cui preoccuparsi...Feria se ne stava andando, ora ha altre
cose da fare non è così?>>

<<Certo Maestà, direi che non abbiamo nulla da ridire
al riguardo... col vostro permesso...>>

Se ne andò a testa bassa senza aggiungere altro.

<<Dorfus non mi convinci...che cosa è successo? Credo
di avere il diritto di saperlo, sono tua moglie nonché regina
di Condal, ho il sacro santo diritto di...>>

<<Sally rilassati...non hai nessun motivo per agitarti
tanto...>>

Lasciai perdere la discussione ma il suo modo di fare non mi
convinse, era la prima volta che si comportava così vagamente,
avevamo sempre parlato di tutto e questo suo sviare la situazione
mi fece pensare.

Dovevo sapere e lo avrei saputo da Danrel.

Dopo pranzo andai nella sua stanza, lei era nel bel mezzo della
preparazione della pozione e cambiò espressione appena mi
vide.

Sapeva bene perchè ero lì.

<<Danrel...>>

<<Senti Sally, vorrei tanto dirtelo ma Dorfus mi ha detto
di non dirti nulla per non farti preoccupare, ha tutto sotto
controllo...>> Non avevo mai visto Danrel tanto in
difficoltà come in quel momento, potevo approfittarne...

<<Danrel! Se non mi dici che cosa succede
io...io...racconto a Dorfus della tua pozione!>>

<<Touchè Sally...ma non puoi ricattarmi
così...sei spregevole! Fidati di mio fratello te lo dirà
lui prima o poi>> Mi arresi, tanto quei due si sarebbero
protetti fino alla morte e io non avrei ottenuto nulla. Ma che
c’era di così serio da non farmi sapere?

Mi sentii esclusa.

<<Va bene Danrel copri tuo fratello, non è un
problema... potrei usare la mia autorità per farti parlare o
farti rinchiudere nella cantina ma non lo farò perchè
tanto uno di voi due mi dirà tutto!>> Annunciai
soddisfatta.

Uscii dalla stanza irritata quanto bastava, con il viso
preoccupato di Danrel fisso su di me e decisi di andare a fare due
passi dalla nonna, per cercare di rilassarmi.

<<Gordon se il re mi cerca riferisci che sono fuori Condal
e di non aspettarmi per cena>> Dissi rivolta al nostro
maggiordomo fidato che incontrai nell’atrio del castello.

<<Certamente vostra Maestà>> Rispose con un
inchino.

<<Ah…un’altra cosa, se dovesse presentarsi la
principessa Feria, desidero che ascolti ogni sua conversazione con
mio marito e di riferirmelo...con discrezione mi raccomando e in
cambio ti concedo ore in più alla settimana da trascorrere con
la famiglia, va bene?>>

<<Maestà! Mi state chiedendo di origliare i dialoghi
del mio re?>>

<<Si, è di vitale importanza, Gordon>>
Esitò un attimo, perplesso.

<<Come volete vostra Maestà...e grazie>> Avevo
giocato sporco, la mia era stata una mossa davvero meschina, dovevo
fidarmi di Dorfus ma quando c’era di mezzo Feria, non si
poteva mai stare tranquilli. Purtroppo avevo sperimentato sulla mia
pelle.

Sapevo di potermi fidare ciecamente di Gordon, mi avrebbe
raccontato tutto per filo e segno.

Il mio ritorno a Condal fu un duro colpo per la principessa dei
Furei, ci sono stati un paio d’episodi dove tentò di
persuadere Dorfus a non sposarsi con un’umana, ma se anche
dopo le nozze, lei si sia sempre comportata con discrezione, io non
mi fidavo. La sua presenza a corte era prettamente
d’affari.

Uscii dal castello e andai nella stalla a prendere Ilyallisse,
la mia amata, ormai vecchiotta, compagna d’avventure.

<<Ciao piccolina andiamo a fare visita alla nonna, va
bene? Non ti farebbe male sgranchirti un po’ le zampe>>
Un nitrito leggero mi diede conferma di risposta positiva e ci
avviammo all’uscita della città.

La neve aveva ricoperto tutti i campi che brillavano con la luce
del sole e il freddo intenso aveva congelato le foglie cadute da
tempo. Eravamo quasi alla fine di Gennaio e l’inverno era
ancora lungo.

Ripercorrendo la strada di casa ripensai al nonno, specialmente
la sera di Natale quando avevo dieci anni; Dopo cena ci mettemmo
davanti alla finestra della sala da pranzo ad osservare tutta
quella montagna di neve che scendeva senza sosta, mi teneva in
braccio seduta sulle sue gambe e mi raccontò del giorno in cui
sono nata e di quanto si commosse nel prendermi in braccio per la
prima volta.

La sua scomparsa aveva lasciato un vuoto mastodontico, mi
mancavano le giornate passate insieme nei campi e con gli animali,
ma soppratutto mi mancava tantissimo la sua tenera carezza sulla
testa la mattina appena sveglia.

Avrei tanto voluto rivedere il suo sorriso un’ultima volta
e riabbracciarlo forte per dirgli quanto gli volevo bene. A quel
pensiero mi scesero un paio di lacrime...

Non dovevo farmi vedere dalla nonna mentre piangevo, ora che la
sua vita trascorreva più tranquilla, non era giusto ributtarla
in quella sofferenza che a fatica era riuscita a seppellire.

La chiamai a gran voce, intanto che sistemavo Ilyalisse nella
scuderia e lei non mancò di raggiungermi col suo splendido
sorriso.

<<Sally tesoro che sorpresa!>> Esclamò.

<<Ciao nonna, come stai?>>

<<Benone, e tu? Come sta la mia reginetta un pò
streghetta?>>

<<Diciamo tutto bene...>> Risposi cercando di
camuffare la mia rabbia, ma la nonna mi conosceva meglio di tutti e
capì perfettamente che qualcosa mi turbava.

<<Vieni entriamo...un bicchiere di latte e un muffin prima
di cenare?>> Disse guardandomi con occhioni comprensivi.

<<Assolutamente>> Dissi sorridendo.



